IL SIGILLO DEL TEMPO


(di Giorgio Pastore, 1997)








               A volte, nella vita, accadono fatti inspiegabili, che ti trascinano lontano con la mente e t’inducono a credere di vivere in uno strano mondo, più sconosciuto di quanto possiamo immaginare. Quanto più pensi di avere capito il senso, più t’accorgi di essere solo all’inizio di un illimitato percorso e, solo quando credi che sia tutto chiaro, ti rendi conto, invece,  di aver passato buona parte della tua vita ad inseguire effimeri tesori, falsi sogni, illusioni... solo illusioni. Ho visto troppe volte crollarmi addosso il castello da me costruito con tanta cura. Ho visto troppe volte i miei sogni infrangersi o affievolirsi per poi morire nel nulla. Troppe volte, ho capito di aver sprecato molto del mio tempo prezioso. Troppe volte...


Ed ora, mi ritrovo qui, a trent’anni dalla mia nascita, con le idee sempre più confuse. Da giovane avevo sempre sognato di fare la modella, ma, alla fine, mi sono ritrovata con una scopa in mano a fare le pulizie ovunque mi capitava. Volevo rimanere giovane per sempre, invece, mi osservo allo specchio e scopro, con tristezza e rassegnazione, le mie prime rughe. Volevo trovare l’amore eterno, invece...


Ma, circa due mesi fa, successe qualcosa che cambiò radicalmente la mia vita. Prima di spiegarvi l’accaduto, premetto che vivo sola in un appartamento di Milano, in Italia. I miei genitori sono entrambi morti. Non ho fratelli, né sorelle, né veri amici. Vivo la giornata come meglio riesco, ma è come se avessi sempre vissuto in un unico, noioso, lungo e triste giorno. Questo, almeno fino a quel fatidico giorno.


Era un lunedì d’inverno. La mattina mi alzai e, mi ricordo, guardai fuori dalla finestra. Il cielo era grigio, faceva freddo e soffiava una leggera brezza che faceva oscillare le cime dei pochi alberi lungo la strada sotto casa. Feci colazione e mi vestii. Uscii di casa e m’incamminai diretta alla ditta nella quale, in quel periodo, lavoravo. 


Tutto iniziò sul metrò. Ero in piedi e mi tenevo con la mano alla maniglia sopra la mia testa. C’era abbastanza silenzio, a parte un confuso vocio di sottofondo  ed  il  rumore  della  vettura.  L’oscurità  del  posto,a  volte, era interrotta da fasci di luce che provenivano dall’esterno ed attraversavano in pochi secondi l’interno della vettura. Mi capitò di notare le persone intorno ; in quel posto si potevano osservare persone di ogni genere, alcune veramente strane. L’uomo accanto a me, era immobile ad osservare l’esterno, come ipnotizzato dalle luci intermittenti o dal buio delle gallerie. Indossava un cappotto lungo fino alle ginocchia di colore molto chiaro e teneva una sigaretta spenta tra i denti. Me lo ricordo perché mi sembrò strano. Dietro di me, c’era una donna grassa, rossa in viso e con un grosso neo proprio sotto l’occhio destro. Sembrava infastidita dall’assenza di spazio, respirava profondamente e muoveva gli occhi in continuazione. Sicuramente, non vedeva l’ora di uscire all’aperto. Ad un certo punto, mi sentii spingere alla mia destra e, nel voltarmi, incrociai il viso di un ragazzo.  Si era fatto spazio tra i presenti e s’era avvicinato all’uscita. Capii che doveva scendere alla prossima fermata e mi rivoltai. In quel pochissimo tempo in cui avevo avuto modo di osservarlo, mi aveva fatto una strana impressione. I suoi capelli, sparsi in uno studiato disordine, erano colorati di almeno quattro tinte differenti e portava orecchini un po’ ovunque ; ne aveva uno sul sopracciglio destro, un numero imprecisato su entrambe le orecchie, due sul naso e perfino sul labbro. Indossava abiti sconci che lo facevano sembrare un abitante di un mondo post-nucleare e portava al collo numerose collane con abbinati diversi pendagli. Uno di questi, in particolare, aveva cercato d’attirare la mia attenzione più degli altri. Incuriosita, decisi di rivoltarmi per osservarlo meglio. Lo feci ed il ragazzo mi fissò negli occhi con aria dura. Io lo ignorai ed abbassai lo sguardo verso il medaglione. Ora, riuscivo a vederlo chiaramente. Era un amuleto. Un sigillo raffigurante uno scarabeo egizio di infinita bellezza. Quella visione mi devastò la mente e, improvvisamente, mi sentii mancare.


Incominciai a sudare freddo, percepii un senso di nausea ed un forte giramento di testa. Cercai di tenermi con le mani a qualcosa, ma esse afferravano il vuoto. Avevo paura. Vedevo i volti delle persone intorno a me che mi fissavano; parevano distorti, come attraverso un fondo di bottiglia. Percepivo i loro sguardi incuriositi, ma non avevo più il senso della realtà. Tutto, ora, mi sembrava solo un sogno. Alzai gli occhi verso il neon sopra di me e, alla fine, chiusi gli occhi. 


Nero.





Quando rinvenni, mi trovavo sdraiata in un posto a me sconosciuto. Vedevo una luce sopra di me e sentivo un leggero vocio confuso. Vedevo il bianco di quelle che dovevano essere le pareti di una camera. In un primo momento, venni invasa dalla paura e supposi, con rammarico, di essere morta. Sentivo gli arti indolenziti e le palpebre, malgrado i miei sforzi, mi si richiudevano in continuazione sugli occhi. Non riuscivo a muovere il capo e la bianca luce sospesa iniziava ad accecarmi. Ad un certo punto, entrarono, nel mio campo visivo, tre volti di altrettanti uomini con lunghe barbe e baffi bianchi. Sembravano gemelli... mi fissavano e muovevano la bocca, ma io non riuscivo a comprendere le loro parole, probabilmente perché presa da altri terribili pensieri. Impaurita, cercai di parlare. Soffiai attraverso le corde vocali e ne uscì una specie di miagolio quasi sussurrato. Appena questo avvenne, i tre uomini si fermarono, interessati ad udire le mie parole.


“Sono morta ?”


Uno dei tre uomini sorrise ed avvicinò il suo volto al mio. Poi, mi rispose.


“No. Stia tranquilla. E’ solo svenuta. Siamo dei medici... ora va tutto bene. Si ricorda cos’è successo ?”


Io cercai di ricordare, ma l’ultima cosa che mi ritornò in mente furono gli occhi di quel ragazzino sul metrò. Scossi la testa e richiusi gli occhi. Continuavo a sentire le voci di quegli uomini, ma erano tutte molto confuse. Stanca, mi riaddormentai. Quando mi risvegliai, tutto mi sembrò più chiaro.


Aprii gli occhi ed un fatto mi sorprese. Il neon sopra di me era spento, ma la camera era lo stesso illuminata. Riuscii a mettermi seduta e notai, per la prima volta, una finestra, proprio alle spalle del mio letto. Da lì, entrava la luce del giorno. Capii di trovarmi in una camera d’ospedale, ma non riuscivo a capire il perché. Ad un tratto, entrò un’infermiera. Era una donna di mezza età, col viso tondo e simpatico. Appena mi vide, sorrise e si avvicinò. 


“Bene, finalmente si è svegliata. Come sta ?”


Quel “finalmente” mi aveva preoccupato. Nella mia mente non poteva essere passato molto tempo da quando avevo perso i sensi, ma, tuttavia, non lo sapevo con esattezza.


“Da quanto tempo sono qui ?”


L’infermiera sfogliò la sua cartella e mi rispose.


“E’ qui da un paio di giorni... ricorda il perché ?”


“No, no con esattezza...”


La donna si sedette sul letto a fianco a me e mi spiegò l’accaduto.


“Ha perso i sensi sul metrò sul quale stava viaggiando e, nel cadere, ha sbattuto la testa. Alcune persone presenti l’hanno portata fuori alla prima fermata e si sono preoccupati di chiamare un’ambulanza, così, l’hanno portata qui. Comunque, se vuole saperne di più, deve informarsi col dottor Nuori. E’ lui che l’ha curata.”


In quell’istante, entrò nella stanza un uomo con occhiali scuri, in giacca e cravatta. Mi si avvicinò ed accennò ad un sorriso.


“Signorina Finni ?”


Io, automaticamente, risposi.


“Sì, ma chi è lei ?”


L’uomo si tolse gli occhiali e mi guardò. Era un bell’uomo, dai lineamenti fieri e di costituzione robusta.


 “Sono un medico, mi chiamo Renaldi, Carlo Renaldi. Sono uno psicologo e sono interessato al suo caso.”


Non riuscii a capire quelle parole e, in un primo momento, pensai che mi stesse confondendo con qualcun’altra.


“Quale caso ? Forse mi confonde con qualcun’altra...”


L’uomo mi sorrise e guardò fuori dalla finestra.


“No, mi creda. Probabilmente non le hanno ancora raccontato tutta la storia.”


“Quale storia ?”


Quelle parole mi sembravano sempre più strane ed una certa curiosità cresceva sempre di più dentro di me. L’uomo mise la mano in tasca e ne tirò fuori un taccuino. Lo sfogliò ed iniziò a raccontarmi l’accaduto. 


“Vede... Sulla vettura dev’essere successo qualcosa che l’ha fatta regredire con i ricordi nel tempo...”


L’uomo sembrava cercasse in continuazione le giuste parole, sfogliava il taccuino in continuazione, quasi cercasse qualcosa di introvabile. Pareva emozionato, nervoso... illuminato.


“Cosa vuol dire ?”


“La prego... Cerchi di ricordare... ha visto per caso qualche cosa di esotico, voglio dire di arabo o... meglio, egiziano ?”


“Sì !”


Mi ritornò alla mente la figura di scarabeo visto appeso al collo di quel ragazzo, ma, successivamente, mi sembrò strano il fatto che quella persona fosse al corrente di quel fatto.


“...ma, come fa a saperlo ?”


L’uomo, evidentemente più interessato, mi si avvicinò maggiormente, fino ad appoggiarmi le mani sulle spalle. Sentii il suo alito, sapeva di menta.


“Cosa ha visto ? !”


“Era uno scarabeo egizio... un amuleto.”


L’uomo fissò, per qualche istante, il vuoto alle mie spalle e si rialzò ritornando nella posizione di prima. Sorrise, come se avesse scoperto qualcosa. Gli brillarono gli occhi e, quasi, si commosse.


“Signor Rinaldi ?”


L’uomo mi guardò mantenendo la sua espressione e mi guardò con gli occhi spalancati, come se fosse rimasto paralizzato da qualcosa.


“Mi chiami pure Carlo... “


“Mi vuole spiegare qualcosa anche a me ?”


L’uomo sembrò ritornare in sé. Riprese a consultare il suo taccuino e, nervosamente, continuò a parlarmi.


“Mi scusi... mi sono lasciato prendere dall’emozione. Ora le spiego tutto. Prima di perdere i sensi, come mi hanno riferito i vari testimoni presenti, lei assunse, per così dire, un’altra personalità...” 


Quelle parole mi sembravano sempre più strane.


“...Più esattamente, prima di svenire, parlò in egiziano !”


Io sorrisi. Non riuscivo a credere alle mie orecchie. 


“E’ assurdo... io conosco solo l’italiano e... a mala pena !”


Carlo mi si avvicinò nuovamente e mi prese le mani nelle sue.


“Mi creda... ne sono sicuro perché l’ho sentita con le mie orecchie. Ieri, l’ho sentita delirare, proprio in questo letto. Delirava in egiziano... un dialetto antico, per l’esattezza.”


“Ma com’è possibile ?”


L’uomo si alzò in piedi e fece alcuni passi su se stesso. Si accarezzò il mento e continuò.


“Ha mai sentito parlare di reincarnazione ?”


Avevo già sentito quella parola, ma non gli avevo mai attribuito troppa importanza.


“Sì, ma, continui pure.”


“Secondo una mia teoria, lei conosce l’egiziano perché, una volta, anche lei è stata un’egiziana. Parlo di migliaia d’anni fa... in un’altra vita. Nel momento in cui ha rivisto lo scarabeo, ha avuto un Deja-vu... un ricordo del passato ! Questo, l’ha confusa a tal punto da farle perdere i sensi. Ha provato forse anche un leggero dolore allo sterno ?”


“Sì ! Come lo... “


“Già... ne ero più che certo ! Gradirei poterla ipnotizzare. Non ne vuole sapere di più ?”


In quel momento, mi venne alla mente un atroce pensiero. Volevo davvero diventare la cavia di un esperimento ? 


“Non sono sicura... non so.”


L’uomo rimase in silenzio un attimo, poi sembrò capire.


“Certo. Non è costretta. Comunque, le lascio il mio biglietto da visita. Se dovesse ripensarci... “


“Certo. “


Ci scambiammo un sorriso, successivamente, ci salutammo. Rimasi sola col suo bigliettino tra le mani e con mille pensieri nella mente. Non riuscivo a credere a quella storia. Poteva mai essere vera ?”





Quello stesso pomeriggio venni rimessa e decisi di tornare a casa. 


Pensavo che quella vicenda fosse conclusa e che non avrei mai più rivisto Carlo Rinaldi, ma mi sbagliavo.


Sulla strada, entrai in un bar ed ordinai un caffè. Ad un certo punto, ripensai allo scarabeo egizio e mi sentii nuovamente mancare, ma, questa volta, al contrario dell’ultima volta, riuscii a rimanere in piedi. Respirai profondamente e, poco dopo, mi risentii meglio. Il barista, accortosi del mio malessere, mi offrì il suo aiuto.


“Signora, ha bisogno d’aiuto ? Sta bene ? Chiamo qualcuno ?”


Io apprezzai il suo gesto e gli sorrisi. Mi sentivo meglio.


“Grazie, sto bene.”


“Come vuole, ecco qui il suo caffè.”


L’uomo appoggiò la tazzina sul bancone ed in quell’istante avvenne un fatto straordinario. A posto di un “grazie”, pronunciai qualcosa di sconosciuto. Inconsciamente, sorprendentemente.


“Za’lem.”


L’uomo mi guardò stranamente. Io, non sapendo cosa rispondergli, corsi via. Corsi tra le auto ed i pedoni sui marciapiedi. Corsi a lungo, senza meta, poi, alla fine, mi fermai esausta e mi inginocchiai a terra.


Cosa mi stava accadendo ? Cosa avevo pronunciato ?


Volevo delle risposte. 


Tornata a casa, presi tra le mani il bigliettino di Carlo e lo chiamai.


“Pronto ?”


“Rinaldi ? Carlo ? Sono Laura Finni. Si ricorda di me ?”


“Come potrei dimenticarti, Laura. Ti prego, diamoci del “tu”.”


“Certo. Ascolta, voglio saperne di più.”


“Vuoi sottoporti ad una seduta ? Fantastico !”


“No, ascolta ; voglio andare in Egitto. Vuoi venire ?”


L’uomo rimase in silenzio un attimo ed io pensai avesse riattaccato.


“Pronto ?”


“Sì, sono qui... è solo che... non mi aspettavo un simile invito... comunque, si può fare... potrebbe risultare interessante.”


“Perfetto... ”


Gli spiegai l’accaduto ed egli capì. Si informò con un suo amico e scoprì che la parola “Za’lem”, proveniva da un dialetto molto antico dell’Egitto e voleva dire “Grazie”. Questo mi servì a capire che dovevo assolutamente recarmi in quel posto. Il mio bisogno di conoscere era così grande che ero disposta a lasciare ogni cosa di quel presente solo per il desiderio di sapere. Pochi giorni più tardi, prendemmo un aereo per il Cairo e, in poche ore, arrivammo a destinazione. Carlo era sempre molto gentile con me e riusciva a capirmi. Sapeva come mi sentivo e cercava di non farmi sentire in imbarazzo il più possibile. Prendemmo una camera in un hotel ed iniziammo a girare in cerca di qualcosa. Sapevo che dovevo trovare qualcosa, ma non sapevo con esattezza cosa, forse, solo il mio passato. Passarono tre giorni, ma in questo tempo non avvenne niente di strano. Visitammo la Sfinge e le piramidi, le trovai stupende, ma non ebbi strani ricordi di un possibile futuro. Questo avvenne la notte del terzo giorno.





Feci un sogno che mi sembrò molto reale. Mi vidi egiziana, in un lontano passato. Vedevo dei servi prostrati di fronte a me e, proprio alle mie spalle, vedevo un grande tempio con un obelisco nel mezzo. Mi ricordai di quel tempio. Non era la prima volta che lo vedevo... l’avevo già visitato nei miei sogni di ragazza ed in quelli da bambina. Ma, fino a quel momento, avevo sempre creduto che fosse stato frutto della mia fantasia. In quel momento, mi sembrò così reale... come se l’avessi sempre conosciuto. Poi, improvvisamente, il sogno divenne un terribile incubo. Vidi dei soldati scuri di pelle che ci circondarono e ci assalirono. Vidi uno di questi alzare una lancia al cielo e scagliarmela contro violentemente. Vedevo il sangue sulle mie mani e sentivo un forte dolore all’addome. In quel momento, mi svegliai. Ero nella camera d’albergo, nel presente. Sentii bussare alla porta e riconobbi la voce di Carlo.


“Laura ! Laura ! Stai bene ! “


Mi alzai e gli aprii. Sembrava preoccupato. Gli sorrisi per rassicurarlo e lo abbracciai.


“Ho fatto solo un brutto incubo.”


“Ti ho sentita urlare e mi sono preoccupato. Pensavo stessi ancora male...”


Sentii il suo calore sul mio corpo e mi sentii subito meglio. Sarei voluta rimanere abbracciata a lui per l’eternità, ma un istinto sconosciuto, mi fece agire diversamente. Mi mossi verso il corridoio dell’hotel e Carlo mi seguì.


“Dove vai, Laura ?”


Non lo sapevo nemmeno io. Non potevo rispondergli, ma avrei voluto.


Scesi le scale ed arrivai nell’atrio. Carlo era sempre insieme a me. Mi capitò di leggere le ore sul grande orologio a lancette appeso vicino alle porte dell’hotel : erano le 3 :00 del mattino ! Uscii all’aperto. Faceva freddo.


“Ti ammalerai veramente se non ritorni dentro... Laura ?”


Sentivo le sue parole, ma le ignoravo, comandata da una forza superiore.


Camminai per le strade della città vecchia e mi sembrò di essere già stata lì.


“Io ricordo...”


Carlo mi si avvicinò e mi coprì con la sua felpa. Continuai a camminare in quella magica notte e tutto, passo dopo passo, incominciava ad essere molto familiare. Ricordavo le strade, il paesaggio in lontananza e perfino gli odori. Poi, non so come, mi ritrovai nello stesso posto del sogno. Era lì, di fronte a me, proprio come migliaia d’anni prima. Immortale come i miei ricordi. Il grande tempio e l’obelisco di pietra proprio nel mezzo. Su di esso vi era inciso un grande scarabeo. Mi fermai ed iniziai a singhiozzare. Carlo mi strinse nelle sue braccia e mi guardò con sguardo interrogatore. Meritava una spiegazione.


“Ricordo... un lontano passato, ma, ancora, vivo nella mia mente. Avevo dimenticato, ma ora so. So che questi ricordi fanno parte di me e niente potrà mai cancellarli. So che il mio corpo può morire ma non la mia anima che è immortale nello spazio e nel tempo. So di essere vissuta qui, un tempo. Ero una regina. Mi chiamavo Ahmes. Venni uccisa, proprio qui, su queste mattonelle, anni ed anni fa. Ricordo che erano tempi duri... ci fu un complotto di palazzo... denaro... venni uccisa per denaro. E’ sempre stato il denaro la causa del male dell’uomo. Ricordo gli occhi di mio padre... gli morii tra le braccia e, subito dopo, vidi morire anch’egli. Venne ucciso dai miei stessi assassini. Ricordo... ora è tutto chiaro.”


Sentivo il vento della notte soffiarmi in volto e riuscivo ad udire gli echi del mio lontano passato. Vedevo all’orizzonte la grande Sfinge che mi guardava impassibile e misteriosa. Sentivo il respiro di Carlo vicino al mio viso. Eravamo stretti l’uno nelle braccia dell’altra. Ora, mi sentivo meglio. Ora, la mia vita incominciava ad avere un senso. Non mi sentivo più solamente Laura Finni, ma un’anima immortale. Un insieme d’amore, sentimenti e ricordi. 


D’allora, la mia casa è l’Egitto. Passo ore ed ore ad ammirare le dune di sabbia del deserto ed i tramonti africani e penso a come è strana la mia vita. Penso a tutto ciò che ho fatto e riesco a trovare un senso. Capisco che, più vivo, più accumulo esperienze nuove e diverse che, so, mi serviranno anche in futuro. Imparo dagli errori e riesco a trovare la bellezza e l’amore anche nelle più semplici cose. Capisco di essere un minuscolo granello di sabbia nell’universo, ma, nello stesso tempo, so di essere complementare ad esso. Vedo la sabbia dorata volare via nel vento e capisco il significato della mia esistenza. E qui, nel mio cuore. In esso si fondono passato, presente e futuro. In esso risiedono i miei ricordi, i sentimenti, mille emozioni e la conoscenza di essere viva. Lo sento pulsare. Mi sento viva.





Capisco che, presto, ci sarà un nuovo tramonto. Un nuovo splendido tramonto tra le dune di sabbia dell’Egitto. L’inizio di una nuova vita.








                                                                                           FINE     
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